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Con noi l'Italia rivivrà il boom degli anni '60». Veltroni, evidentemente,
crede nei miracoli. Perché, al contrario, la situazione economica generale
che si prospetta per i prossimi mesi-anni ha un nome ben poco

rassicurante: recessione. Difficilmente l'Italia potrà sfuggirvi, altro che boom.
Quindi Veltroni crede nei miracoli. O è in malafede. Ma le bugie che il
programma elettorale del Pd racconta in materia di economia e lavoro saranno
presto svelate. C'è una cosa che l'esperienza con l'Unione ci ha insegnato:
un programma deve reggere non solo durante la campagna elettorale, ma
soprattutto dopo. E' dopo che emerge ciò che è serio e ciò che, invece, è
pura propaganda.
Senza aspettare il 14 aprile, però, già si può alzare il velo, il programma del
Pd è continuamente aggiornato sulla base delle candidature: prima Ichino,
poi Colaninno, poi Calearo. Sono nomi che hanno un peso su quello che
farà il Pd; che valgono più delle chiacchiere scritte sul programma. Ciò
premesso, una constatazione: la totale assenza di un'analisi dell'andamento
reale dell'economia.
Tutti, tranne la Sinistra-Arcobaleno, si pongono minimamente il problema
del ruolo dello stato nell'assumere indirizzi economici, nel momento in cui
l'economia globale sta correndo verso il baratro. Si parla di crescita economica;
si dice testualmente «miracolo». Ma basta leggere l'analisi di tanti economisti
e non solo di sinistra, per capire che non ci sarà nessun miracolo. Rubini,
uno di questi, lo spiega molto bene. La crisi Usa dei mutui subprime è solo
l'inizio e che «non è da escludere» la bancarotta di «alcune importanti
banche», con un'«ondata di stretta creditizia» (che avrà per forza riflessi
sull'economia) e un effetto a cascata sui mercati azionari globali. A ciò si
devono aggiungere quotazioni oltre i cento dollari al barile del petrolio, dal
quale l'economia italiana dipende per l'85%. Queste due circostanze
combinate porteranno il nostro paese a vivere la più grave crisi economica
dagli anni '70. Ebbene, di tutto ciò non c'è traccia nel programma né del Pd
né della Pdl.
Al contrario c’è chi come Berlusconi, sembra averlo ben presente, anche se
sottacendolo, quando pensa ad un governo Draghi «per fare le riforme e
affrontare l'emergenza economica».
Tremonti, dal quale siamo lontanissimi, che ci capisce (non a caso sta facendo
uscire adesso il suo libro contro la globalizzazione) dice che il «carovita è
solo l'inizio» della fine. Cito: «E' finita l'età dell'oro», «è finita la fiaba del
progresso continuo e gratuito», «sta arrivando il tempo di ferro», dove «il
superfluo costa assurdamente meno del necessario». Insomma, in qualsiasi
seria politica contano i punti di partenza. Poi la destra darà una risposta, la
sinistra un'altra. E il Pd? Nulla. Nel programma Veltroni si dà come obiettivo
quello di ridurre il debito sul Pil dall'attuale 105% al 90%: qualcosa come
230 miliardi di euro. Sai cosa significa? Significa (e non è una battuta) vendere
il Colosseo ai giapponesi, sennò quella cifra è irraggiungibile. Non per nulla
sempre  lo stesso Tremonti e altri economisti propongono di stabilizzare il
debito.
Questo, guarda caso, è quello che chiedevamo noi in occasione della prima
finanziaria Prodi, che invece era tutta ansiosamente protesa a ridurre il debito.
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VOTA
La Sinistra l’Arcobaleno

E lo dicevamo in un anno di crescita! Figuriamoci ora che stiamo entrando
in un periodo di stagnazione.
Il piano economico/sociale del Pd non ha in sé i presupposti di quello che
sta accadendo mentre la Pdl ha già in mente a chi far pagare il conto. Non
ci si può più  basare su testi scolastici di vent'anni fa, che propongono la
vecchia ricetta delle privatizzazioni (e poi accusano noi di essere fermi al
1953!). Peccato che chi quelle ricette le ha messe in pratica vent'anni fa (la
gran Bretagna, per esempio) oggi stia rinazionalizzando le banche, che è
il massimo dello statalismo! E la Francia di Sarkozy sostiene tutte le sue
multinazionali. Insomma, stanno mettendo in pratica una dimensione
dell'intervento dello stato in economia all'altezza dei problemi che stanno
arrivando. E qua, in Italia, con i lavoratori alla frutta c’è chi parla di miracoli.
Per farla breve forse qualcuno vuol far finta di niente, così, quando arriverà
lo choc economico, lo useranno come scusa per il governo di unità nazionale.
Diranno: noi mai insieme con Berlusconi; però siamo costretti da un fattore
esterno... L’onestà intellettuale sta nell’affermare il  fatto che la crisi economica
è già in atto; non è qualcosa che capita "dopo" le elezioni.
Qualcuno, Confindustria, userà la fase che si aprirà  per rilanciare l’abrogazione
dei contratti nazionali, la cancellazione dell'articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori perseguendo l'idea stessa del superamento del sindacato generale
per riportarlo ad un mero ruolo corporativo/aziendale. E spiace che le
confederazioni non ne avvertano il pericolo. Perciò ribadiamo ai lavoratori
che quando si parla di contrattazione aziendale, è onesto  ricordare che
essa riguarda meno del 30% dei lavoratori e il 10% delle aziende. Premiando
questi, non si fa che penalizzare ulteriormente gli altri, introducendo elementi
neocorporativi che colpiscono il cuore del sindacato stesso.
Il Pd fa una proposta concreta per combattere la precarietà, ma anche lì:
il programma sociale si basa sul patto tra produttori, che è un'idea vecchia
di 30 anni, anzi per la precisione 34 (qualcuno si ricorda della "politica
dell'Eur", "dei sacrifi", lo choc energetico?), pensa che novità! Restiamo al
concreto, si dice: daremo mille euro ai precari. Io sono puntiglioso, e allora
domando: a chi li danno questi soldi? Quanto costa? Chi paga?
La figura indicata nel programma del PD è il «collaboratore economicamente
dipendente». Peccato che, nonostante i 42 tipi di contratto vigenti nel nostro
paese, questa figura non esista! Quindi dopo le elezioni, a ricevere questi
soldi saranno: “uno, nessuno, centomila”. Per non dire che si prevede di
precarizzare ulteriormente l'ingresso nel mondo del lavoro allungando il
periodo di prova (quello nel quale il lavoratore non ha alcun diritto) e
incentivando il periodo di apprendistato. La Sinistra Arcobaleno più concre-
tamente dice, invece, che dopo 36 mesi (anche non continuativi) presso lo
stesso datore di lavoro scatta l'assunzione a tempo indeterminato e stabilisce
un minimo orario di 8 euro l'ora, che netti, in base ai contratti attuali, fanno
circa mille euro al mese. Altro che favole! Inoltre,  proponiamo il reddito
sociale di 8.500 euro l'anno per coloro che hanno una situazione lavorativa
instabile (circa 4 milioni di persone), più un bonus di 2.500 euro annui per
accedere a servizi di mobilità e conoscenza (trasporti, acquisto di libri, ecc).
La differenza è che noi diciamo dove prendiamo i soldi (tra l'altro: rendite
al 20%, penalità monetarie alle aziende che violano i contratti nazionali),
altri coscientemente tacciono. Nel frattempo? Esaltazione  per la vittoria di
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a qualche tempo, nel nostro  paese si è teso a mettere
in discussione il valore dell'antifascismo, minimiz-
zando quello che, a mio giudizio, è stato uno dei
momenti più alti della nostra storia.

Per comprendere appieno quale ruolo abbia giocato
l'antifascismo nella storia italiana e nella costruzione di
una coscienza nazionale occorre anche capire cosa è stato
il fascismo, inteso come fenomeno non solo italiano ma
europeo, cercando di comprendere le ragioni dell'avanzata
del movimento fascista da un punto di vista storico.
Dappertutto, ove si radicò, il fascismo raccolse consenso
soprattutto fra i ceti medi (urbani o rurali che fossero)
travolti dalla crisi profonda, non solo politica ma anche
economica e sociale, che investì l'Europa al termine della
prima guerra mondiale. [1]
" (...) non solo l'esasperazione dei nazionalismi (...) ma
anche la perdita di sicurezza e di status, la crisi di fiducia
dei vecchi ceti medi e l'affacciarsi incerto di un nuovo
ceto medio figlio della guerra e della burocratizzazione
(...) sono fatti politici e culturali che unificano la piccola
e media borghesia europea della città e della campagna,
se non direttamente intorno ai movimenti nazionalisti e
fascisti, certamente contro i residui del vecchio stato
liberale, contro le prospettive dei regimi democratici (...).
Il rifiuto della democrazia, nella sua più larga accezione
di pluralismo politico e sociale, di regime di pluralità di
partiti politici e di libertà di organizzazione sindacale, con
le sue aspirazioni egualitarie, è generalizzato." ( E. Collotti,
Fascismo, fascismi - Biblioteca Universale Sansoni, 1989)

...Tutto questo non vi ricorda qualcosa?

A me, purtroppo si. Da troppo tempo, nel nostro paese,
la politica è posta sotto attacco, soggetta agli strali di chi
sta facendo dell'antipolitica il suo slogan principale. Per
quanto siano anche capibili i motivi che spingono persone
come Beppe Grillo a questo attacco feroce verso gli uomini
politici italiani, vera e propria "casta" che ha nel privilegio
e nell'autoperpetuarsi del privilegio la sua sola ragione
d'essere, tuttavia l'antipolitica va rifiutata nel merito, perchè
lungi da portare ad un rinnovamento della classe politica,
finisce invece per condurre verso la strada, pericolosissima,
dell'affidare le proprie sorti e quelle del paese all'uomo
forte, in grado di spazzar via i problemi in un colpo solo
e di prendere in mano con decisione le sorti del paese...
ma questa strada l'Europa l'ha già vissuta, l'Italia l'ha già
sperimentata: il rifiuto del parlamentarismo e la contem-
poranea spinta verso un presidenzialismo spinto rischiano
di portare il paese verso una riproposizione del fascismo.
Questo "rifiuto della democrazia" l'Italia e l'Europa l'hanno
già vissuto, e da esso nacque un movimento generalizzato,
non limitantesi solo all'Italia e alla Germania ma che si
estese in diversi tempi e con diversi esiti anche all'Austria,
alla Spagna di Franco e al Portogallo di Salazar, alla Francia
di Vichy così come alla Norvegia di Quisling, alla Slovacchia
di mons. Tiso, alla Croazia degli ustasa di Ante Pavelic.
Un movimento terrorizzante e violento che agiva in nome
del Führerprinzip, in forza del quale nulla poteva essere
messo in discussione e l'obbedienza totale al capo si
presentava come  principio assoluto e non negoziabile, in
cui la partecipazione della cittadinanza alla politica si
poteva svolgere e si esauriva interamente solo entro i
canoni e i limiti posti da un partito unico  che "regolamen-
tava" il dissenso tramite l'utilizzo di una milizia di partito
feroce e disumana; un movimento che sviluppò un'ideologia
elitaria e razziale  che ebbe come conseguenza atroce e
ultima i campi di sterminio nazifascisti (e va ricordato che
non solo gli ebrei furono vittime dello sterminio, ma anche

 gli zingari, gli omosessuali, gli oppositori politici, i malati
mentali), ma che non fu meno atroce nella gestione della
quotidianità banale, nell'emarginazione di chiunque, per
qualunque motivo, fosse considerato "diverso" o comunque
fuori dai canoni del socialmente accettabile e del "norma-
le".[2]
Fu contro tutto questo, contro un regime che spingeva
verso l'omologazione totale dei cittadini, che cercava (in
Italia) e riusciva (in Germania) a compenetrare profonda-
mente la società nel suo complesso, eliminando qualunque
forma di libero pensiero, eliminando fisicamente gli
avversari politici e i "diversi" a qualunque titolo, costringendo
i cittadini ad un silenzio pauroso e colpevole,
all'accettazione di qualunque infamia e infine anche alla
delazione, fu contro tutto questo, dicevo, che nacque e
combatté il movimento antifascista, quello stesso movimento
che oggi viene pesantemente posto in discussione.
Non serve guardare alla politica nazionale per accorgersene,
basta cercare vicino a noi, troppo vicino: nell'autunno
scorso alcuni giornali locali hanno dibattuto dell'opportunità
o meno di continuare a tenere operativo e finanziare
l'Istituto Storico della Resistenza, giudicato antistorico e
di parte, il tutto grazie ad una dichiarazione di alcuni
assessori del Comune di Castrocaro Terme, recentemente
passato al centro-destra, che vorrebbero smettere di finan-
ziare l'Istituto stesso alla prima occasione utile, perché l'
Istituto "non ha più ragione di esistere"... un finanziamento
che nel loro caso riguarda la bella cifra di 200 ?.
Poco tempo fa è morto il comandante Bulow, Arrigo
Boldrini, e la sua figura di combattente per la libertà di
tutti, lungi dall'essere esaltata, è stata in molti giornali
minimizzata e criminalizzata, e Boldrini è stato dipinto
come un feroce assassino.
C'è un silenzio colpevole in tutto questo, il silenzio della
politica e delle istituzioni, una sorta di vero e proprio
silenzio della ragione, in cui le ragioni dell'antifascismo
vengono sottovalutate se non addirittura negate, in cui
qualcuno si permette di accostare i morti repubblichini e
i morti partigiani perché sono tutti morti in nome di
qualcosa, perchè tutti credevano di combattere per il bene
del loro paese, come se non ci fosse differenza fra chi ha
combattuto per la libertà e chi per la dittatura, fra chi difese
la causa delle vittime e chi quella degli aguzzini.
L'antifascismo è stato posto in discussione a più riprese e
si è cercato sia di ridurne il valore storico e il ruolo operativo
(dimenticando che senza le brigate partigiane il processo
di liberazione dell'Italia dal regime fascista sarebbe stato
molto più lungo e molto più doloroso) sia di confinarlo
entro i limiti di un "tempo storico" ben preciso e ormai
passato, come se valori quali la libertà, la giustizia, la pace,
non abbiano più bisogno, oggi, di essere difesi in quanto
"dati acquisiti", qualcosa di scontato e di cui non vale
neanche la pena di discutere nell'Italia del XXI secolo.
Purtroppo però, la semplice cronaca quotidiana dimostra
che questi valori, lungi dall'essere "scontati", sono sempre
più in pericolo, e bastano due esempi per dimostrarlo.
Autunno 2007, Roma, Tor di Quinto. Giovanna Riggiani
scende dalla metro, viene sequestrata,
rapinata, violentata e picchiata tanto brutalmente da
morirne. L'autore del crimine è un rumeno. Pochi giorni
dopo, una ronda di bravi cittadini romani scopre tre rumeni,
con un lavoro regolare e con il permesso di soggiorno in
regola, e li riempie di bastonate. Nessuno s'indigna: per
quanto questi tre non abbiano commesso alcun reato,
comunque sono rumeni, compatrioti dell'assassino, dunque
meritevoli delle bastonature. Di cosa sono colpevoli in
realtà i rumeni, gli albanesi, i marocchini, i polacchi e tutti
quelli che, in qualche modo, arrivano dal sud o dall'est

Virna Giunchi
Fascismo e Antifascismo

del mondo? Semplicemente di essere ciò che sono: cittadini-
migranti, persone di serie b, accettabili e accettate solo in
quanto forza-lavoro, liberi (ma solo fino ad un certo punto)
di venire in Italia clandestinamente, di fare i lavori che a
noi non piacciono più, senza essere messi in regola e
senza protezioni sociali di nessun tipo, liberi di dormire
sotto i ponti o di pagare fior di quattrini per vivere stipati
a decine dentro tuguri in cui non faremmo dormire nem-
meno i nostri cani, persone non-persone, destinate a
lavorare e tacere, che non devono farsi vedere dai benpen-
santi che, del resto, non si fanno alcun problema a sfruttarli
e che non ci trovano niente di male se ogni tanto qualcuno
gli dà una bella lezione.
Cos'è tutto questo, se non è razzismo? Forse qualcuno
dovrebbe cominciare a ricordarsi che anche noi siamo
stati emigranti, che siamo stati trattati allo stesso modo,
che abbiamo fatto, anche noi italiani, i lavori che gli altri
non volevano fare, anche noi siamo stati male accolti,
ghettizzati, picchiati, sfruttati come forza-lavoro e privati
della dignità, trattati tutti alla stregua di criminali, come
se ogni italiano fosse per definizione delinquente, ladro
e mafioso.
E le ronde punitive non ci ricordano da vicino, troppo da
vicino, le squadracce fasciste che mantenevano l'ordine
a colpi di manganello?
Febbraio 2008, Napoli. Silvana sceglie di interrompere la
gravidanza dopo che sono state diagnosticate gravi malfor-
mazioni fetali al suo bambino. In un mondo ideale, questo
non dovrebbe significare nulla, e dovremmo essere in
grado di accettare anche la disabilità di un figlio. Purtroppo
viviamo in un mondo che di ideale non ha niente, dove
chi ha figli disabili o è disabile, anziano, malato si ritrova
solo, privo di aiuti e di protezione sociale. Non tutte le
famiglie riescono a sopportare una situazione del genere,
non tutte le donne se la sentono
di mettere al mondo un figlio disabile sapendo che poi si
ritroveranno sole e da sole dovranno affrontare tutti i
problemi legati alla condizione del loro bambino.
La signora napoletana sceglie la strada dell'aborto terapeu-
tico, una strada sicuramente difficile e sofferta perchè,
comunque la pensino i sostenitori del "movimento per la
vita", per le donne abortire non è come andare in vacanza,
e nessuna donna utilizza l'aborto come una sorta di
contraccettivo d'emergenza.
Qualcuno la denuncia con una telefonata anonima, si
parla di "feticidio" reato non presente nemmeno nel codice
Rocco, intervengono le forze dell'ordine che sequestrano
il feto, interrogano Silvana e la sua compagna di stanza,
minacciano, intimidiscono. Silvana e i sanitari napoletani
che l' hanno operata hanno agito nel pieno rispetto della
legge 194, una legge dello stato italiano: perchè allora
questa violenza? Scrive su Liberazione del 15 febbraio
Lidia Menapace: "con l'attacco al corpo delle donne inizia
il fascismo del XXI secolo". Non è un'affermazione esage-
rata. Già da tempo gli antiabortisti hanno cominciato una
campagna estremamente violenta nelle parole e nei modi,
cercando di criminalizzare tutte quelle donne che, per
qualunque motivazione, abbiano deciso per una interru-
zione di gravidanza. Giuliano Ferrara vuole istituire una
moratoria sull'aborto, equiparando così le donne che
hanno abortito a delle assassine. Ma la scelta finale, ultima,
su di una gravidanza deve sempre spettare alla donna,
noi donne non siamo e non vogliamo essere considerate
solo come dei "contenitori", siamo persone che hanno
aspirazioni proprie e che sono capaci di realizzarsi indi-
pendentemente dall'essere madri. Altrimenti si torna indie-
tro, di nuovo si torna al fascismo, quando l'unico valore
riconosciuto ad una donna era il suo essere madre, fattrice
di figli maschi per la Patria, e più erano meglio era, anche
se non c'erano i soldi per dargli da mangiare. I partigiani
di allora probabilmente non lo sapevano, ma hanno
combattuto anche per questo, per liberare le donne, per
lasciarle finalmente libere di essere, prima che donne,
persone.

[1] Devo questo concetto all'opera di E. Collotti
[2] Devo questo concetto a Due forme di dominio borghe-
se:liberalismo e fascismo di R. Kühnl, ed.or. 1971
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Invito a votare la sinistra arcobaleno
nvito i compagni, le compagne, i simpatizzanti, le simpatizzanti e gli
amici nonché le amiche a sostenere e a votare “La sinistra-L’Arcobaleno”
in questa difficile campagna elettorale che ci apprestiamo a sostenere.

L’unico voto capace di garantire una società alternativa a due blocchi di
potere similari e neo-liberisti che non sono in grado di garantire il lavoro,
l’ambiente, i diritti civili e sociali, la laicità dello stato, come da dettami
costituzionali, Costituzione, lo vorrei ricordare, nata dall’antifascismo e la
resistenza.
Non siamo rassegnati, ma oltremodo convinti che la lotta sarà dura, perciò
vi chiedo determinazione per ottenere un risultato positivo e soprattutto
perché per noi la lotta non finirà mai.

TIZIANO STRADA
Segretario del circolo “Silvano rossi” di Meldola

Ienso che la posta in gioco non riguardi solo l’Italia. Voterò  e chiamerò
a votare per la Sinistra Arcobaleno, per allargare gli orizzonti e l’intesa
con i nuovi soggetti sociali progressisti. Non c’è bisogno solo di un

risultato ma di una soggettività di sinistra. La Sinistra Arcobaleno rappresenta
il punto da cui ripartire. Sta prendendo piede, in modo sempre più concreto,
il progetto di un bipartitismo “all’americana”. Questo progetto, animato
da Berlusconi e da Veltroni, persegue con evidenza l’esclusione della
sinistra e delle sue ragioni sociali.
Il processo unitario nasce, per molti aspetti, da una necessità e al contempo
non può limitarsi ad un mero cartello elettorale. C’è bisogno di un soggetto
politico di sinistra forte, che sappia radicarsi socialmente, che punti a dare
rappresentanza ai bisogni che attraversano il paese. Mettiamo al centro
della nostra campagna elettorale le grandi questioni sociali irrisolte SALARI-
LOTTA ALLA PRECARIETA’-SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO-DIFESA
DELLA LEGGE 194. la “Sinistra Arcobaleno” casa comune di tutti e di
tutte coloro che si battono per cambiare, da sinistra il Paese. Una sfida
che non possiamo perdere, quindi invito ed inviterò camminando e
domandando di votare la lista LA SINISTRA ARCOBALENO.

GIORGIO BONOLI
Segretario Circolo di Forlimpopoli
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Zapatero. Anche qui, in ordine: Zapatero ha vinto le
elezioni rivendicando la propria autonomia dai poteri
ecclesiastici in tema di diritti e dai poteri economici in
tema di precarietà. Il leader spagnolo dice che dopo
36 mesi di precariato, il lavoratore deve essere stabi-
lizzato, sia nel pubblico che nel privato. Esattamente
quello che proponiamo noi, mentre Veltroni propone
di allungare il periodo di prova e quello di apprendistato:
cioè l'esatto contrario nemmeno “il ma anche”.
Le lobby confindustriali al lavoro anche se Confindustria
non rappresenta tutto il mondo delle imprese, ma 4 o
5 grandi famiglie, che hanno lanciato un'Opa sul Pd.
Il decalogo di Montezemolo, in realtà, si può riassumere
in un punto solo: difendere la Casta, quella vera, che
permette al presidente della Fiat di guadagnare 500
volte più di un suo operaio. Le grandi novità tanto
sbandierate  si rovesciano nel loro contrario: conser-
vazione. Conservazione di privilegi e di ricchezze. Noi,
invece, che abbiamo mantenuto una grande autonomia
dalle imprese, ai signori Montezemolo e Calearo chie-
diamo: quali sono i successi imprenditoriali che avete
raggiunto? Cosa avete fatto con Telecom, Cirio, Par-
malat, Alitalia? Quanti brevetti internazionali avete
conquistato? Quante aziende estere avete acquistato
(e quante aziende italiane sono state acquistate
all'estero?).  La questione è grande, grandissima se
pensiamo che in 10 anni un miliardo di persone è
passato dall'economia rurale a quella industriale dob-
biamo prendere amaramente atto che abbiamo assistito
al più grande processo di industrializzazione. E allora
diciamolo “FARE UNA SCELTA DI PARTE” è necessario
perché altri per  controllare questa enorme massa di
operai hanno bisogno di attaccare lo statuto dei lavo-
ratori, di abolire i contratti, di controllare la conoscenza,
le fonti energetiche, le reti di comunicazione. Guarda
caso, nel programma del Pd è strategica la privatizza-
zione della rete gas, una cosa che Francia e Germania
hanno detto che non faranno mai, perché le grandi
reti di comunicazione e di energia sono un punto di
competizione del sistema solo se non sono luogo di
speculazione dei privati. Insomma, gli imprenditori si
muovono con una logica ben precisa. Occorre capire
questo, sennò restano solo le categorie “morali” e con
queste non si va molto lontano perciò VOTIAMO LA
SINISTRA L’ARCOBALENO per sostenere la sinistra.

onostante la campagna di disinformazione portata avanti da Pd e
Pdl con la complicità delle principali reti televisive italiane, una cosa
sta emergendo sempre più chiaramente: che per un elettore di sinistra,

il vero voto utile è quello dato alla sinistra arcobaleno.
Pd e Pdl si accusano reciprocamente di essersi copiati il programma:
questo deve far pensare che, per lo meno, i due programmi sono molto
simili… allora come fa un elettore di sinistra a votare per il Pd, se il
programma del pd e’ cosi’ simile a quello del pdl?
Non per niente casini ha coniato un neologismo “forte”, che è poi la sola
cosa che approviamo della sua campagna elettorale, e ha parlato di
“veltrusconi” e di “vetrusconismo”.
Il Pd non parla mai di temi “eticamente sensibili” come aborto, divorzio,
diritti delle coppie gay, laicità dello stato… secondo voi lo fa perchè questi
temi non sono importanti? No, lo fa perchè su questi temi il suo schieramento
politico si rivela per quello che è, una sorta di armata brancaleone, un
carrozzone in cui si è imbarcato chiunque, ma senza alcuna coerenza
ideologica al suo interno: cos’hanno a che spartire, infatti, la  binetti e la
bonino? Posto che per la sinistra arcobaleno tutta la politica è etica e non
esistono “temi eticamente sensibili” perchè tutti i temi sono eticamente
sensibili, comunque sembra chiaro che l’unica proposta coerente e
progressista in materia di laicita’ dello stato è la nostra, e chi si sente di
sinistra dovrebbe tenerne conto.
Infine, una notazione di carattere tecnico per tutti quegli elettori con il
cuore a sinistra che sono caduti nella trappola del “voto utile per sconfiggere
le destre” di walter veltroni: compagni, svegliatevi!!!
Proprio a causa del bel meccanismo elettorale a sistema maggioritario
che ci ritroviamo, ricordatevi che ci sono certe regioni italiane, e l’Emilia
Romagna è fra queste, in cui un voto dato alla sinistra arcobaleno è
un voto tolto direttamente a Silvio Berlusconi e non al nostro caro
walter, questo i compagni del Pd non ve lo fanno sapere, ma anche su
questo occorre riflettere.

Virna Giunchi
Segretario Prc - Sinistra Europea Circolo di Predappio

eniamo da un’esperienza di governo che ci ha un po’ fiaccato, questo
lo dobbiamo dire, nell’entusiasmo e nelle aspettative. Eravamo partiti
con le migliori intenzioni ma ci siamo presto scontrati con il muro di

gomma innalzato dai nostri stessi alleati. Un governo con dentro la sinistra
“alternativa” a qualcuno non piaceva e allora meglio sovvertire il voto dei
tanti e affermare la prepotenza dei soliti veramente pochi. Ovviamente
l’analisi è ben più profonda ma l’esito è tanto chiaro, cancellare la sinistra.
L’appiattimento politico proposto da PD e PdL, meglio definito acquitrino,
fa germogliare interessi e tiene in ombra affari; quindi è scomoda la
presenza di una forza politica che in maniera limpida e non solo a spot
elettorale afferma i diritti dei lavoratori, dei precari, dei migranti, che parla
di pace e disarmo, di salvaguardia dell’ambiente, di laicità e rispetto di
ogni orientamento e scelta personali, che sostiene lo stato sociale, sanità
e scuola pubbliche e di qualità. Il voto alla Sinistra Arcobaleno serve
eccome, non solo per la stessa sopravvivenza dei principi che animano
la sinistra, ma anche per tutelare il diritto e la speranza di ognuno di poter
cambiare lo stato presente delle cose.

Circolo PRC di Bertinoro

La sinistra arcobaleno
contro le ingiustizie e la precarietà

Perché votare
La Sinistra l’Arcobaleno

Il vero voto utile?
E’ quello alla sinistra arcobaleno

V N

andendo una retorica che richiama alle lotte e al
sangue versato per ottenere il diritto di voto
esplicabile in una democrazia rappresentativa,

quale è la nostra, ed evitando di ricordare che tale diritto
è per costituzione un dovere civico, riteniamo sia
necessario non sottovalutare il periodo di transizione
che stiamo vivendo per cui, oggi più che mai, è neces-
sario fare delle scelte incisive.
Rivolgiamo il nostro appello ai coetanei che ancora
non sono sicuri delle decisioni da prendere, perché
delusi ed amareggiati, cercando di contribuire alle cause
perpetrate dalla nostra area politica, la Sinistra.
Per scelte non intendiamo meramente recarsi alle urne
e imbucare il fatidico foglietto, baluardo democratico
della nostra voce in capitolo, ma intendiamo prendere
seriamente posizione, non esclusivamente ideologica
e passiva, ma attiva e viva nella società, nella cosiddetta
politica quotidiana, locale. L’associazionismo, la parte-
cipazione nei movimenti, la militanza nei partiti, sono
tutti tasselli che costruiscono la realtà sociale e politica
del nostro paese che in quanto forme collettive dell’agire
e del proporre, oltre ad essere più organizzate, tendono
ovviamente ad avere più forza dei singoli, frammentati
e distanti a causa della loro individualità.
Chi siede ai vertici delle istituzioni, non vacilla fino a
che la base li sostiene oppure non se ne cura o non si
agita. La base siamo noi, noi gente comune, noi studenti,
noi lavoratori, noi pensionati, noi casalinghe.  Le nefan-
dezze che ostacolano, intralciano e inquinano il canale
che collega la base al vertice sono una piaga italiana
che brucia vivamente. È davvero insanabile? Se fosse
così allora ci chiediamo perché si continui a giocare al
paese democratico quando lo Stato di fatto non è l’Italia
ma la criminalità organizzata “dai mille nomi”. Sarebbe
meglio invece riflettere sulle attività di chi lotta attiva-
mente contro questo stato di cose attuale, su cosa li
spinga a perseverare e rischiare la loro incolumità.
Dovremmo riflettere e imparare. E se è vero che una
società è forte quando è coesa non bisognerebbe nem-
meno lasciarli soli ma promuovere la solidarietà, sentirsi
tutti responsabili ed agire contestualmente. Siamo
convinti che se le cose non vanno bene bisogna arrab-
biarsi e cercare di cambiarle dovessimo provarci tutta
la vita senza riuscirci, ma subire mai! Perché al moto
viene sostituita l’inerzia? Perché non si ha più voglia di
difendere i propri diritti, portare avanti le proprie lotte
sociali, inseguire un progetto di società futura più eguale
e solidale?
Ancora rivolgendoci ai giovani che hanno deciso di
astenersi alle prossime elezioni politiche vorremmo
aggiungere dell’altro.
In sostanza voteremo con una legge elettorale incosti-
tuzionale e di conseguenza il suo risultato sarebbe
nullo. Quindi? Ci trasferiamo tutti in Svizzera, come
Grillo, perché alcuni politici di dubbia professionalità
hanno fatto un pastrocchio chiamandola legge elettorale?
Quegli stessi politici adesso si stanno sfregando le mani
perché non avrebbero mai pensato di poter falciare così
facilmente un 30% dell’elettorato abbassando il carico

di fatica per dover convincere il restante 70%. Questi
politici hanno tutt’altra idea che cercare di raggiungere
un progetto di società eguale e solidale, non hanno
alcuna intenzione di difendere la nostra carta dei diritti
fondamentali, la Costituzione del ’48 antifascista e
democratica, nata lì nei campi dove sono morti migliaia
di giovani come noi che sessant’anni fa hanno combat-
tuto per libertà (e lo disse P. Calamandrei nel’55, non
noi), ma affidarla a derive revisioniste che intendono
stravolgerla.
Si rimanda ad ognuno la responsabilità delle proprie
scelte con la coscienza che l’azione individuale, il voto
quanto l’astensione, ha una ricaduta politica su tutti.
Terremmo a precisare che il primo articolo della Costi-
tuzione ancora prima d’affermare che la sovranità
appartiene al “popolo” recita che il nostro paese è una
“Repubblica fondata sul lavoro”.
Le tristi prime pagine dei quotidiani non risparmiano
un’uscita che non abbia la notizia di morti ammazzati
e sul territorio italiano non c’è la guerra, tradizionalmente
intesa. Migliaia di persone all’anno muoiono sul posto
di lavoro perché mancano i controlli sulle applicazioni
delle norme a riguardo ma soprattutto perché chi do-
vrebbe eseguirle, oltre a non essere punito adeguata-
mente, non ritiene opportuno investire in sicurezza,
che significa tutela della persona umana, dignità del
cittadino lavoratore che nell’impresa impiega ore della
sua vita per produrre ricchezza nazionale intascata da
pochi con il risultato di un salario misero a fine mese
e la schiena spaccata, il mutuo in precipitoso aumento,
il coniuge impiegato precario, il figlio senza un posto
all’asilo. Il tema del lavoro non è un tema antico, passato
di moda, superato con gli anni ottanta e definitivamente
concluso con lo scioglimento del PCI. È purtroppo, il
tema più attuale che ci sia, la realtà più vicina al cittadino
insieme all’ambiente, contesto all’interno del quale si
vive, si nasce, si cresce e ci si riproduce.
L’applicazione di politiche che riguardino la riconver-
sione delle energie in fonti rinnovabili,pulite e l’impegno
nella ricerca per sviluppare tecnologie all’avanguardia
e rispettose della tutela e salvaguardia del territorio, di
gran lunga meno costose di quelle nucleari che vorreb-
bero propinarci, significa impegnarsi nella tutela della
salute dei cittadini contemporanei e delle generazioni
future. L’allarme sullo stato di salute del nostro pianeta,
che supera i confini nazionali, deve essere accolto con
serie proposte politiche, progetti che solo lo Stato è in
grado d’attuare, in quando unico strumento capace di
agire con determinazione su tutto il territorio nazionale
se solo lo volesse e se non si facesse ostacolare da
interessi particolaristici per soddisfare i profitti di pochi
sul breve periodo a spese di tutti. Esso, coordinato con
gli altri stati nazionali, dovrebbe cominciare ad adeguarsi
alle direttive europee e mondiali a riguardo, in una
logica di lungimiranza che protegga la terra di oggi
affinché possa dare i suoi frutti anche domani.
Con speranza e fiducia, assegneremo il nostro voto al
partito che porrà al centro, senza ambiguità ma con
determinazione e nitidezza, lavoro e ambiente.

Noi giovani e la scelta di parte
Maria Zanenghi Giovani Comunisti di Forlì - g.c.fo@tiscali.it

Sorpresi nel mezzo
del guado…
la sinistra che si vede definita in maniera sciocca
ed unilaterale “radicale” non ha guadagnato
,dalla caduta del governo Prodi, nient’altro che
l ‘accelerazione incontrollata di un processo di
unificazione ancora immaturo ed acerbo. Eppure
la necessità aguzza l’ingegno e le forze di questa
sinistra devono sopperire con l’inventiva alla
mancanza di tempo.
Se da un lato le due formazioni maggiori com-
parse sullo scenario politico possono permettersi
il lusso di condurre una campagna elettorale
all’insegna della logica “prima agisci e dopo
spiega”, alla sinistra resta l’onere di dover spie-
gare le ragioni ed i motivi della propria azione.
In virtù di questa condizione di svantaggio alla
sinistra rimane come unica strada percorribile
quella della penetrazione attiva nella società
civile,  del diretto contatto con le forze sociali
condotto nei luoghi in cui questa stessa società
civile dà prova di sé. Dobbiamo trasformare il
ritardo di iniziativa in un vantaggio…in modo
che la mancanza di strutture determinate si muti
in plasticità di intervento. Mi pare che la “sinistra
arcobaleno” abbia imboccato l’unica strada che
le rimane aperta, ovvero quella del contatto
diretto con la società. Quella plasticità di cui
sopra consente una libertà di manovra che
l’ingessatura strutturale non lascia alle forze
dominanti…si richiede uno sforzo di “fantasia”
per trovare forme e luoghi di espressione sottratti
al controllo del duopolio imperante. Tralasciando
il fatto che gli appelli al “voto utile” costituiscono
il più sottile attentato al senso stesso della
democrazia ,minando alla base il concetto
cardine di “rappresentanza”, occorre rimarcare
l’opportunità di dialogare attivamente con la
società civile ad un livello apparentemente
basso e diretto e perciò lasciato libero dalle
forze più imponenti impegnate ad agire su altri
livelli ,come dimostrano le candidature eccellenti
che paiono però lontane da ogni reale contatto
con il sentire reale del paese. Così mi sembra
che ,pur con tutti i limiti dovuti alla contingenza
del momento, la “sinistra arcobaleno” tenti con
coraggio strade non battute…magari mediatica-
mente meno rilevanti, ma non per questo meno
importanti. Si segnala ,come nota stonata, il
permanere di atteggiamenti tardigradi come le
residue polemiche riguardanti i simboli e le
qualificazioni simboliche…non si tratta di una
tendenza iconoclasta ,ma della necessità di
impedire che polemiche simili ritardino un
processo già in ritardo. Non è nell’interesse
della sinistra accapigliarsi su simboli che ,in
caso di sconfitta elettorale, si vedrebbero poi
relegati al ruolo di mera archeologia simbolica.
Tutte ,e sottolineo “tutte”, le forze della sinistra
sono chiamate alla responsabilità…semplice-
mente non esiste alcuna alternativa.

Luca Bentivogli

egli ultimi tempi, a malincuore, Dovadola è
sovente alla ribalta sulle cronache dei giornali
locali.

Ma purtroppo non è certo per annunciare le liete
notizie di rinnovamento e sviluppo ventilate in
campagna elettorale. Anzi! Ormai è passato un
anno dalla vittoria elettorale del Centro (poco)-
Destra (molto più influente), e di interventi
qualificanti o degni di risalto ancora non se ne
sono visti, né in campo urbanistico, che sociale,
o culturale.
Data l’oggettiva inconcludenza mostrata fino ad
oggi, l’Amministrazione Comunale ha giustamente
pensato di sviare l’attenzione dei cittadini dai veri
problemi di Dovadola ad “altri” più fittizi e molto
meno rilevanti per la sensibilità e percezione
cittadina. Creando allarmismo, le destre hanno la
possibilità di autodeterminarsi e di dare un “senso”
alla loro presenza politica in consiglio comunale
ed in Giunta.
Si è dunque dato il via ad una campagna di mero
razzismo verso gli extracomunitari CITTADINI di
Dovadola, arrivando ad una ormai certa “ordinanza
Bitonci” che regola in modo discriminatorio la
residenza dei cittadini extracomunitari nel territorio
dovadolese.
Così facendo si va ad inasprire la già perversa legge
Bossi-Fini tutt’ora in vigore, vero mezzo utile per
la criminalità organizzata che mette le mani sui
flussi di immigrati clandestini, li gira alle piccole
e medie imprese (proprio quelle del nord-est) a
manodopera a costo 0, senza contratto perché
clandestini e quindi facilmente ricattabili. Mentre
altri prendono la via dello spaccio.
Dovadola è ed è sempre stato un paese tranquillo,
dove la convivenza tra italiani e stranieri non è
mai sfociata in atti di violenza o degenerazione
sociale, anzi.
Gli extracomunitari rispettano il paese ed i cittadini

che vi abitano, sono ben integrati, lavorano
onestamente e pagano le tasse come tutti. Quindi,
se meritevoli, hanno il diritto di essere trattati come
TUTTI noi italiani! Va sfatato il mito che gli
extracomunitari hanno più diritti di “noi “. Questo
non è vero! E’ solo l’espediente leghista per
accaparrasi voti e simpatie.
La scelta di applicare la Bitonci a Dovadola è
anche in netta contrapposizione con i sentimenti
di rammarico espressi la scorsa settimana
dall’Amministrazione Comunale  per il mancato
raggiungimento del quorum tra popolazione e
bambini residenti tra i 0/5 anni che avrebbe
permesso di usufruire di svariate decine di migliaia
di euro in ambito infantile.
Così come è in netta contrapposizione anche ai
principi delle direttive europee, nonché ai principi
cristiani di fratellanza ed umanità che esponenti
della maggioranza rivendicano come inscindibili.
Purtroppo di tutta questa ventilata “umanità” non
vi è traccia. Il problema è che il populismo è un
facile incantatore, ma di soluzioni concrete ai
problemi di noi italiani o extracomunitari, non ne
porta.
I cartelli in dialetto?! Se l’Amministrazione pensa
di salvaguardare e valorizzare le nostre radici
romagnole in questo modo, pensiamo che sia
palese a tutti l’inefficacia, la pochezza
programmatica e la ben poca lungimiranza di
questa maggioranza, portata sempre più verso
l’isolamento  sia dal comprensorio forlivese (vedi
questione ASP), che dai cittadini.
Io mi chiamo Kabir, sono romagnolo, e ho la fortuna
di essere italiano. Il mio nucleo familiare certo non
raggiunge i 5.000 euro a testa che occorrerebbero
per risiedere a Dovadola, casomai fossimo
extracomunitari... Se questa è la “nuova” Dovadola,
io mi sento straniero ad un paese che non riconosco
più.

Populismo, demagogia e autarchia.
Così Dovadola rimane isolata!
Canal Kabir segretario del Partito della Rifondazione Comunista/SE
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